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Ho riflettuto sulle cosiddette “mostre immersive“, anche in
funzione di un articolo del Giornale dell’Arte che ho letto di
recente. Si tratta di ambienti in cui sono proiettati, per
dettagli o interamente, capolavori di artisti come Van Gogh,
che  risulta  uno  dei  più  gettonati  in  questo  genere  di
operazioni.

Entrando  si  è  completamente  “immersi”  per  l’appunto
nell’universo  artistico  di  un  grande  Maestro.

Mi  sono  sforzata  di  capire,  senza  pregiudizi  e  con  un
approccio ingenuo, se potessero avere una loro utilità. Queste
immersioni hanno un valore conoscitivo? Aiutano a comprendere
i grandi artisti del passato? Dunque, un bambino della scuola
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elementare  per  esempio,  che  non  sa  nulla  di  Van  Gogh,
sicuramente viene introdotto ai colori e a certi temi della
sua pittura. Per questa fascia di età, una qualche utilità
forse c’è. Ma per le altre?

Di fatto, queste mostre proprio attraverso il procedimento
immersivo finiscono per travisare le opere, accentuando certi
dettagli  piuttosto  che  altri,  confondendo  le  relazioni
spaziali  e  cromatiche  stabilite  dal  pittore,  eliminando
completamente le dimensioni e il formato delle medesime.

Insomma, l’arte è trasformata in “evento“, in spettacolo, in
macchina che suscita emozioni, molto facilmente, che stupisce,
ma di cui poi, in fin dei conti, al fruitore non resta nulla
di concreto.

Nessuna di queste opere proiettate è stata realizzata per
essere ingigantita e “mossa” su una parete.

La mia è una considerazione eccessivamente storicista? Certo,
lo storicismo mi insegna che ogni opera va compresa secondo le
categorie e il contesto culturale di una data epoca. Quindi da
questo approccio, “eventi” del genere sono delle mostruosità.

Di  fatto,  il  problema  non  è  tanto  la  mostruosità,  ma  il
carattere diseducativo che si insinua in queste operazioni.
Tutti possiamo fruire dell’arte anche se non conosciamo il
contesto storico, fruizione più superficiale ma pur sempre
fruizione, ma per lo meno che l’integrità dell’opera come l’ha
pensata  l’artista  sia  mantenuta,  che  il  senso  delle
proporzioni  e  delle  relazioni  formali  resti  intatto.

O allora, che l’immersione diventi un’opera d’arte vera e
propria a se stante, che trae ispirazione dall’artista di
partenza (Van Gogh o chi per lui), ma che ne interpreti le
opere in modo originale, un po’ come ha fatto Bill Viola con
le  sue  videoinstallazioni  ispirate  a  opere  medievali  e
rinascimentali (artista di altissima levatura che nulla ha a
che vedere con questi eventi). Oppure a partire dallo stile di
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Van  Gogh,  fare  un  cartone  animato  sulla  sua  vita  (il
bellissimo  Loving  Vincent).

Insomma  se  di  immersione  si  deve  parlare,  allora  che  sia
sfacciatamente  interpretativa  e  originale,  e  non
apparentemente fedele all’artista che vuole celebrare, ma in
realtà subdolamente ambigua e falsa.

Penso che queste mostre immersive siano il frutto di un’epoca
che  cerca  le  facili  emozioni,  che  vuole  una  immediata,
sensazionalistica e peraltro falsa comprensione delle cose,
che trasforma l’arte in divertissement. L’epoca dei likes in
cui si cerca di “compiacere” l’altro, privandolo di stimoli
veri, con cose spettacolari ma senza sostanza.
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